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[Testo trascritto dalla registrazione audio] 

Ho pensato di fermarci un attimo a riflettere su questa Parola, che appartiene alla liturgia propria della 
festa di San Giuseppe Benedetto Cottolengo e che ci riconsegna questo passaggio degli Atti degli Apostoli 
che abbiamo appena ascoltato. Forse è un'immagine molto idilliaca della prima comunità dei credenti, perché 
poi gli Atti ci racconteranno, sì, dei grandi gesti che i discepoli compivano coerentemente con questa Parola, 
ma ci consegna anche i grandi tradimenti di quella Parola, per ricordarci che anche oggi - che abbiamo tra le 
mani questo dono immenso che è il dono della testimonianza dei santi, che è il dono della testimonianza di 
coloro che vivono il Vangelo - abbiamo anche da incontrare ogni giorno la nostra ferita e la nostra infedeltà 
dinnanzi a quei doni.  

Ma vorrei condividere con voi ciò che quelle parole degli Atti ci riconsegnano come lo stile della vita 
dei discepoli, dei credenti, e che certamente San Giuseppe Benedetto Cottolengo ha incarnato pienamente 
nella sua vita e nella sua testimonianza: la comunione, cioè il riconoscerci legati non semplicemente dai 
sentimenti umani, dalla simpatia, dallo stare bene insieme, ma da Colui che è la sorgente della vita insieme, 
da Colui che, dando la sua vita per noi, ha spezzato le catene del male, quelle catene che ci impediscono di 
incontrarci e di vivere nella comunione.  

Quella comunione è il luogo dove ancora oggi Cristo si rende non solo visibile, ma si rende esperienza 
vera, condivisa. E per vivere quella comunione - ci dice il libro degli Atti degli Apostoli - dobbiamo avere il 
coraggio di consegnare tutti noi stessi. Direi molto di più rispetto a ciò che ci era ricordato in quelle parole 
che abbiamo ascoltato: non si tratta solo di consegnare ciò che possediamo, ma di avere il coraggio di 
consegnare tutta la nostra vita, di consegnare quello che siamo, la ricchezza che siamo e che possiamo essere 
gli uni per gli altri, la vera e unica ricchezza, perché nell'altro e soprattutto in chi è più fragile, in chi è piccolo, 
in chi è ammalato, in chi è povero - ce lo ricorda San Giuseppe Cottolengo con tutta la sua vita - in questi volti 
e in queste vite c'è il volto e la vita di Cristo.  

Ci fermeremo ora a pregare in adorazione perché abbiamo bisogno di stare con il Signore, ma stare 
con lui è l'occasione per far crescere questa comunione che allarga sempre di più l'orizzonte della nostra vita, 
ma soprattutto perché abbiamo bisogno di attingere a quel dono, all'eucarestia, per fare della nostra vita lo 
stesso dono, la stessa ricchezza, gli uni per gli altri. San Giuseppe Benedetto Cottolengo possa, ancora una 
volta e sempre, sostenere questo cammino, il cammino della sua famiglia ma soprattutto il cammino della 
Chiesa e di tutti i credenti, che possono ritrovare in lui un altro volto vivente del Vangelo. 


